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libreria ragazzi “l’Albero delle parole”.
Nel cuore commerciale di 
Orvieto Scalo si trova la Li-
breria Ragazzi L’Albero delle 
Parole. Un luogo pensato per 
i bambini, i ragazzi ma anche 
per gli adulti, dove ci si sente 

a casa, dove si viene accolti 
con cortesia e professionali-
tà. L’anima di tutto questo è 
Claudia Piccini, la libraia che 
racconta le storie, che cerca di 
trovare il libro giusto a chi de-
sidera incontrare pagine che 
possano lasciare emozioni per 
sempre, dove l’assortimento 
non è mai banale o scontato, 
dove la promozione alla let-
tura si rivolge al pubblico dei 
giovani che saranno gli adulti 
e, si spera, i lettori di domani. 
Il sogno di aprire una libreria 
accomuna molte persone gra-
zie al suo aspetto romantico ed 
era anche il sogno della nostra 
libraia che prima di cimentarsi 
nell’impresa ha voluto prepa-
rarsi al meglio frequentando 
la Scuola Librai di Orvieto, un 
Master di alta formazione in 
Gestione della Libreria, che le 
ha dato le basi, le fondamenta 

per iniziare questo mestiere, 
imparando a conoscerne i vari 
aspetti, a scoprirne i segreti. 
Un piccolo-grande paracadu-
te che le ha fatto entrare, an-
cora di più, la passione per i 

libri, in profondità.
Oltre alla qualità della scelta, 
la libreria offre anche dei servi-
zi che si rivolgono alle scuole, 

ai bambini ed agli adulti: visi-
te guidate, progetti di lettura e 
approfondimenti bibliografici 
su argomenti affrontati nelle 
classi durante l’anno scolasti-
co, letture e laboratori di ma-

nualità, che vogliono 
avvicinare i bambi-
ni al mondo dei libri 
ed alla creatività che 
da loro può nascere, 
musicoterapia, incon-
tri con autori, corsi 
di fumetto e serate 
all’insegna della poe-
sia. Da ottobre pros-
simo riprenderanno 
tutte le attività grazie 
anche al successo ed 
al consenso ottenuto 
nella stagione appena 
trascorsa. La libreria 
vuole essere un luogo 
d’incontro, una fucina 
di idee e di iniziative 
che guardano sempre 
con molta attenzione 
al mondo dei bambi-
ni, dei ragazzi e alle 
loro famiglie. Entran-
do in libreria su di una 
piccola lavagna si leg-

ge: “Senza parole non ci sono 
pensieri”, e chi meglio dei li-
bri può regalare tante parole 
per insegnarci ad esprimere al 

meglio, con 
gli altri e con 
noi stessi, ciò 
che pensiamo o 
sentiamo: i pen-
sieri ci appaiono 
più chiari se formu-
lati con le parole 
giuste. 

•   Oltre ai 
libri, sugli scaf-
fali si possono trovare 
dei giochi interessanti con 
il marchio tutto italiano di 
Creativamente, che propo-
ne sul mercato prodotti di alta 
qualità e innovazione. Ormai, 
infatti, giochi come “Ritratto 
d’autore” ,“Parolandia frasi 
per gioco”, “Furto d’autore” o 
le ultime novità della casa, “E’ 
tutta un’altra storia” e “Mettiti 
in gioco con l’archeologia”, 
sono diventati strumenti anche 
didattici, utilizzati dagli inse-
gnanti per parlare ai bambini 
ed ai ragazzi di materie che a 
volte risultano per loro noio-
se, come la grammatica, la 
storia, l’arte, la matematica 
e la geografia. Il divertimento 
è assicurato per tutti: perfino 
i grandi amano cimentarsi e 
mettersi alla prova, perché 

non è mai troppo tardi 
per imparare.
In arrivo per il prossimo 
autunno una novità di-
stribuita sempre da Crea-
tivamente: un bellissimo 
ed innovativo gioco di 
costruzioni fabbricato in 
Danimarca, il PlentyPlay.
La libreria L’Albero delle 
Parole sta attenta anche 
all’aspetto dell’ecologia: 
gli “Happy Mais”, distri-
buiti sempre da Creati-
vamente, sono acquistati 
con fiducia dai clienti per 
i loro bambini, tozzetti di 
mais naturale, colorati, 
che prendono la forma 
che uno desidera, arric-
chendo ogni volta il gioco 
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e 
la fantasia del bambino che 
può così scoprire la versatili-
tà di questi morbidi pezzetti, 
un’alternativa valida alle clas-
siche costruzioni o materiali 
duttili. 
Nella libreria ogni cosa è pen-
sata all’insegna della qualità 
e della sostanza, la lettura, 
così come i giochi, fuoriesco-
no dagli schemi dei circuiti 
commerciali, divenendo una 
valida alternativa per i genito-
ri che, sempre più numerosi, 
sono attenti alla formazione 
ed all’arricchimento culturale 
dei loro figli, riconducendoli 
un po’ più verso un tempo tra-
scorso in maniera intelligente 
e formativa, che 
non appiattisca 
la mente ma 
l’aiuti a cre-
scere.
I bambini 
hanno an-
cora voglia 
di ascolta-
re, leggere 
le storie, 
immerger-
si con la 
fantasia in 
mondi dove tutto diventa 
possibile, dove si trova il bello 
e il brutto, il buono e il cattivo, 
dove ci si può riconoscere nel 
protagonista della storia, a tal 
punto, che ci sembra che sia 
parte di noi e noi di lui, dove 
si racconti di storie difficili, 
che toccano l’attualità, o le 
emozioni tumultuose dell’ado-

lescenza con i 
primi amori, le 
prime delusioni; 

dove ci si ricono-
sca nel ragazzo 

preso di mira dai 
bulli della scuola o del 

q u a r t i e r e ; 
dove ad un 
r a g a z z o 
viene chie-

sto di sce-
gliere da che parte 

stare, come nel bellissimo 
romanzo di Luisa Mattia: “Ti 
chiamo Lupo Gen-
tile. Chi si ribella al 
pizzo è un infame”, 
della Rizzoli editri-
ce, il cui protago-
nista si ribella con 
coraggio alla legge 
illegale del padre, 
perché dentro di sé 
porta un’anima giu-
sta, anche se ruvida 
e tutta da scopri-
re...

Ol-
tre alle pa-

role, le immagi-
ni, quelle belle, 
degli albi illustrati 
dove i colori, le 
forme e lo stile si 
lasciano leggere 
dagli occhi curiosi 

dei bambini, e da quelli rapiti 
degli adulti. Piccoli capolavori 
d’arte di illustratori emergenti 
o affermati, che rendono an-
cor più preziosi ed interessan-
ti le storie che illustrano, che 
colorano e occupano lo spazio 
grazie ai loro diversi formati, 

rendendo an-
cor più allegro 
e sereno l’am-
biente. 

•   Tutta questa 
attenzione, per i 
libri messi sugli 
scaffali, ha pro-
dotto un premio 
alla Libreria 
L’Albero del-
le Parole, in 
seno alla 

ma-
n i f e s t a -
zione del 
Pisa Book 
F e s t i v a l , 
la fiera 
d e l l ’ e d i -
toria indi-
pendente, 

che ogni anno si svolge nella 
provincia toscana. “Il Premio 
Montescudaio è l’unico pre-
mio in Italia dedicato ai librai 
indipendenti, nato per met-
tere in contatto i librai e gli 
editori e per dare il meritato 
riconoscimento a quelle li-
brerie che danno spazio e 
visibilità alla piccola edi-

toria.” La premiazione avverrà 

d o m e n i c a 
24 otto-
bre in oc-
c a s i o n e 
del Pisa 
B o o k 

Festival. 
Un importante rico-

noscimento per tanto 
lavoro di ri-

cerca e per 
la passione 

che sostiene 
l’anima della 

libreria, e che 
Claudia si sente 

di dedicare a tut-
ti coloro che ogni 

giorno le fanno vi-
sita, ai suoi piccoli 

lettori che le rega-
lano i loro sorrisi, ma 

una dedica particolare 
va a mio padre: “perché ha 
creduto in questo sogno con 
me e più di me, perché mi ha 
sostenuta e mi è stato a fianco 
in ogni momento, per le storie 
che da piccola mi raccontava 
e per le arie d’opera che la 
domenica mattina mi faceva 
ascoltare a tutto volume e che 
avevano il potere, allora come 
oggi, di far vibrare le corde 
della mia anima. Ovunque tu 
sia, un grazie di cuore…”

Per avere ulteriori informazioni 
su “Il Premio Montescudaio”:
www.pisabookfestival.com

Letture animate · Laboratori · Presentazioni    
Visite guidate · Incontri con autori ed illustratori

Bibliografie ragionate per le scuole
Editoria ed Assortimento di qualità

Via Angelo Costanzi, 32 - Orvieto Scalo (TR)
Tel. e Fax 0763.301127-0763.216160

www.lalberodelleparole.net
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Nell’antico e suggestivo Borgo Medioevale 
di Castiglione in Teverina,
c’è il BORGOVEJO,

un locale dal fascino unico che sorprenderà 
chi avrà la gioia e la fortuna di poterlo visitare 
per gustarne la gastronomia innaffiata 
dagli ottimi vini delle cantine della zona.

E, per chi vuole mangiare la pizza, 
il BORGOVEJO ne offre alla sua clientela
oltre 70 tipi.

RisTORaNTE PizzERiaBorgovejo

il BORGOVEJO è gestito da Mario e Ottavio da sette anni. 
sono molto conosciuti nella zona, perchè sono stati i gestori per dieci anni della “Madonna delle Macchie”.
Nella loro vasta e fedele clientela, vantando anche famosi cantanti, calciatori e attori, che se si trovano in 
zona, fanno sempre una sosta nel locale.

RisTORaNTE PizzERia BORGOVEJO di Basili Mario e Ottavio
Via 4 Novembre, 7/a - Castiglione in Teverina - Tel. 0761 949027 - 347 6214563 - 338 8217715

il BORGOVEJO è chiuso il lunedì per riposo settimanale

Specialità tipiche regionali      Specialità di pesce      Dolci fatti in casa
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Uno dei motivi per cui di soli-
to ci si avvicina allo shiatsu è 
perchè si soffre di mal di schie-
na. Anche se è riduttivo pensa-
re allo shiatsu semplicemente 
come un rimedio ‘pronto’ per 
la lombalgia, è certamente 
molto efficace. Più efficace di 
altre tecniche.
Con Il termine lombalgia si de-
finisce una patologia dolorosa 
del rachide medio- inferiore 
che i non adetti ai lavori chia-
mano comunemente “mal di 
schiena”. Secondo statistiche 
medie recenti tale patologia 
ha raggiunto dimnensioni che 
possono considerarsi epidemi-
che.
La percentuale delle persone 
che soffrono di mal di schie-
na nel mondo occidentale è 
impressionante: secondo l’or-
ganizzazione mondiale della 
sanità si tratta di circa l’ottan-
ta per cento degli adulti.Quasi 
quindici milioni 
di italiani sof-
frono di mal di 
schiena in modo 
più o meno gra-
ve e quasi sem-
pre lo affrontano 
attraverso l’as-
sunzione di an-
tidolorifici o con 
un intervento 
chirurgico inve-
ce che con una 
attività di pre-
venzione o con 
metodi naturali.
Statisticamente, 
il mal di schiena è la pri-
ma causa di assenteismo 
dal lavoro e la seconda di 
invalidità permanente.
Tra le cause di tale distur-
bo ricordiamo la debolez-
za dei muscoli addomi-
nali, la postura scorretta 
adottata dalla maggior 
parte delle persone, la 
vita sedentaria, gli sforzi 
sul lavoro, la pratica dello 
sport effettuata in manie-
ra sbagliata.

LE PROVE SCIENTIFICHE
Uno studio condotto presso una 
clinica ortopedica di Taiwan e 
pubblicata sulla versione onli-
ne del British Medical Journal, 
si è occupato dell’efficacia del 
trattamento shiatsu nel miglio-
ramento del mal di schiena in 
termini di disabilità e dolore 
percepito. Nel trial sono sta-
ti coinvolti circa 130 soggetti 
tra i 18 e gli 81 anni ai quali, 
in assenza di patologie orga-
niche, disturbi psichiatrici, tu-
more o dolore acuto severo, è 
stata diagnosticata lombalgia 
cronica. Tutti i partecipanti allo 
studio hanno compilato un 
questionario, in base al quale 
è stato attribuito un punteggio 
per stabilire il grado di disabi-
lità, definito minimo se l’indice 
era compreso tra 0 e 12 e si-
gnificativo per valori tra 13 e 
24. Dopodiché i pazienti sono 
stati sottoposti ai trattamenti 

che comprendevano sei sedu-
te, nell’arco di un mese.
Risultato a fine ciclo “Meno 
dolore con il trattamento 
shiatsu”
È stata registrata una netta di-
minuzione del dolore a schiena 
e gambe e dell’interferenza del 
dolore con le normali attività 
quotidiane, inoltre è migliora-
ta la qualità della vita in coloro 
che si sono sottoposti a digito-
pressione. Dopo il follow-up 
a sei mesi i risultati sono stati 
pressoché gli stessi, a prova 
che gli effetti benefici del trat-
tamento non sono solo a breve 
termine, ma si prolungano nel 
tempo. Nonostante gli autori 
stessi ammettano l’esistenza 
di alcuni limiti allo studi ( tra 
cui la possibile influenza psi-
cologica, la mancanza di circa 
il 15% dei pazienti al follow-
up dopo 6 mesi e il fatto che 

l’efficacia del trat-
tamento dipenda 
dal terapista) i ri-
sultati mostrano 
comunque una 
certa superiorità 
di efficacia dello 
shiatsu nel com-
battere la lom-
balgia.
Ricordiamo che lo 
shiatsu è un trat-
tamento manuale 
di digitopressione 
con, nell’imme-

diato, un senso di benessere 
generale; la pressione facilita 
il rilassamento e stimola il ri-
lascio di endorfine, sostanze 
prodotte dal cervello in grado 
di esercitare un’azione analge-
sica, capace di alzare la soglia 
del dolore.
Personalizzato per intensità 
e durata al singolo individuo 
è quindi adatto a persone di 
ogni età.

Per  ulteriori informazioni
Claudia Micocci 

338/4048511
Operatore Shiatsu Practer Meto-
do Palombini Sistema Namikoshi

Si riceve per appuntamento 
presso gli studi di 

Orvieto (TR) 
Castiglione in Teverina (VT) 

Viterbo (VT)

shiatsu e mal di schiena.
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Paragona-
to ad una rockstar, a 
400 anni dalla sua scompar-
sa. Vissuto in un’epoca che è 
stato capace di rivoluzionare. 
Oltre 600 mila persone che si 
sono messe in fila per veder-
ne le opere, due notti bianche 
per venire in contro alla sete 
di conoscenza di tantissime 
persone.
Michelangelo Merisi da Cara-
vaggio ha dovuto attendere 4 
secoli per la definitiva consa-
crazione mediatica, ora che 
internet, cellulari e guide on 
line lo hanno fatto conoscere 
in ogni angolo della terra. 
Basterebbe la sola serata del-
lo scorso 17 luglio per far ca-
pire la grandiosità del pittore: 
un itinerario per la città eter-
na volto a svelare le ricchezze 
custodite nelle chiese romane 
a tutti coloro che, per l’intera 
notte, avessero voluto passare 
un sabato in compagnia del-
l’arte. 
L’evento ideato da Rossella 
Vodret e promosso e realizza-
to dalla Soprintendenza Spe-
ciale per il Patrimonio Storico 
Artistico ed Etnoantropologico 
e per il Polo Museale della città 
di Roma, ha fatto ripercorrere 
la storia della straordinaria e 
turbolenta vita dell’artista. 
La Galleria Borghese si è ar-

ricchi-
ta di 
q u a t -
t r o 
grandi 
c a p o -

l a v o r i 
del Ca-

ravaggio 
p r o v e -

nienti dalle 
collezioni di 

Palazzo Barbe-
rini (Giuditta con 

la testa di Oloferne, 
Narciso), Galleria Corsini 

(San Giovanni), e Pinacoteca 
Capitolina (San Giovanni). 
Le altre opere sono poste nel-
le tre «chiese del Caravaggio» 
della capitale: la basilica di 
Sant’Agostino con la Madon-
na di Loreto, detta anche Ma-
donna dei Pellegrini, la chiesa 
di San Luigi dei Francesi con 
il Martirio di San Matteo, San 
Matteo e l’angelo e la Voca-
zione di San Matteo, e la ba-
silica di Santa Maria del Po-
polo con la Crocifissione di 
San Pietro e la Conversione di 
San Paolo. 
Nonostante il suo straordina-
rio talento, Caravaggio co-
nobbe la fame e gli stenti, si 
ammalò di malaria e, versan-
do in condizioni economiche 
tutt’altro che floride, per molti 
dei suoi primi quadri usò sé 
stesso come soggetto delle 
sue opere. 
L’anno della svolta per Merisi 
fu nel 1595, quando conob-
be il suo primo protettore: il 
cardinal Francesco Maria Del 
Monte, grandissimo uomo di 
cultura ed appassionato d’ar-
te che, incantato dalla sua pit-
tura, acquistò alcuni dei suoi 
quadri; il giovane lombardo 
entrò al suo servizio, rima-
nendovi per circa tre anni.  
La fama dell’artista grazie al 

suo importante committente 
cominciò a decollare all’inter-
no dei più importanti salotti 
dell’alta nobiltà romana. 
L’ambiente fu scosso dalla 
sua rivoluzionaria pittura che 
si pose immediatamente al 
centro di forti discussioni ed 
accese polemiche.
Caravaggio mutò di opera 
in opera il suo stile: abban-
donando le tele di piccole di-
mensioni ed i singoli ritratti e 
cominciando a dedicarsi alla 
realizzazione di opere com-
plesse con gruppi di più per-
sonaggi che interagiscono tra 
loro, descrivendo all’interno 
di un’ambientazione un epi-
sodio specifico.  
Nel giro di pochi anni la sua 
fama crebbe in maniera espo-
nenziale, Caravaggio divenne 
un mito vivente per un’intera 
generazione di pittori che ne 
esaltavano lo stile e le tema-
tiche.
Un vero personaggio, tan-
to che nei salotti della Roma 
bene si faceva a gara per 
avere una sua opera, ormai 
status symbol da esporre nel-
le proprie case per i ricchi si-
gnori del tempo. 

La sua matura-
zione verso uno 
stile personale è 
evidente soprat-
tutto nei dipinti 
della cappella 
Contarelli in San 
Luigi dei France-
si a Roma per la 
quale esegue tre 
dipinti: la Voca-
zione di San Mat-
teo (1), il Martirio 
di San Matteo(2) 
e San Matteo e 
l’angelo(3). 

Con il Martirio di 
San Matteo ha inizio 
la poetica caravag-
gesca del rapporto 
luce-ombra che poi 
si svilupperà nelle 
opere successive. 
Nel dipinto rappre-
sentante la Vocazio-
ne di San Matteo si 
denotano le novità 
del Caravaggio: il 
racconto è immer-
so nella realtà del

MichelAngelo Merisi,  ecco A voi cArAvAggio.
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MichelAngelo Merisi,  ecco A voi cArAvAggio.

tempo, con personaggi in abiti 
moderni.  La luce è l’elemento 
caratterizzante l’intera opera.  
E’ una luce soffusa che entra 
da una finestra fuori scena 
sulla sinistra illuminando il 
braccio del Cristo che emer-
ge dall’ombra sulla destra.  Il 
taglio della luce conduce l’oc-
chio dello spettatore da destra 
verso sinistra, dal gruppo di 
personaggi al gesto di Cristo.  
Come un flash o un faro, come 
qualcosa di sconosciuto per 
l’epoca. Del dipinto rappre-

sentante San Matteo e 
l’angelo esistevano due 
versioni, ma il primo fu 
rifiutato dai committenti 
perchè rappresentava 
un San Matteo popo-
lano in atteggiamento 
ritenuto scandaloso al-
l’epoca. Oggi questo 
dipinto è andato perdu-
to.  La forza di caravag-
gio era questa: rompere 
con la tradizione senza, 
però, andare troppo ol-
tre, ma raccontando le 
cose con un altro punto 
di vista.

Tralasciando le sventure del 
Merisi, che lo portarono a fug-
gire da Roma e a vivere a Na-
poli e Malta, soffermiamoci su 
quello che ci ha lasciato.
Fino al suo avvento nella pit-
tura, lo stile che caratterizzava 
la maggior parte degli artisti 
era estremamente legato ad 
una cultura accademica che si 
basava prevalentemente sullo 
studio dell’arte classica, con 
forti influssi derivati da Miche-
langelo e Raffaello, nel centro 
Italia; per quanto riguarda il 
settentrione la pittura si riface-
va soprattutto a Tiziano, Cor-
reggio e Leonardo.
La rivoluzione di Caravaggio 
sta nel naturalismo della sua 
opera, espresso nei soggetti 
dei suoi dipinti e nelle atmo-
sfere in cui la plasticità delle 
figure viene evidenziata dalla 
particolare illuminazione che 
teatralmente sottolinea i volumi 
dei corpi che escono improvvi-
samente dal buio della scena. 
Sono pochi i quadri in cui il 
pittore lombardo dipinge lo 
sfondo (quasi sempre nero o 
in penombra), che passa net-
tamente in secondo piano ri-
spetto ai soggetti, i veri e soli 

protagonisti della sua opera. 
Si narra che per la realizzazio-
ne dei suoi dipinti, Caravaggio 
nel suo studio posizionava del-
le lanterne in posti specifici per 
far sì che i modelli venissero il-
luminati solo in parte, median-
te la “luce radente”. 
Attraverso questo artificio, Ca-
ravaggio evidenziava le parti 
della scena che più riteneva in-
teressanti lasciando il resto del 
corpo nel buio dell’ambiente. 
Un innovatore, quindi, forse 
più compreso nella sua epoca 

che nei secoli successivi alla 
sua morte. 
Infatti Caravaggio fu quasi 
completamente dimenticato 
nei secoli successivi alla sua 
morte, e solo all’inizio del XX 
secolo la sua importanza nello 
sviluppo dell’arte pittorica mo-
derna fu universalmente rico-
nosciuta. 
Ciò nonostante, la sua influen-
za sul nuovo Barocco - lo stile 
pittorico che emerse dalle ro-
vine del Manierismo - fu pro-
fonda. 
Basti pensare che André Ber-
ne-Joffroy, autore di Le Dossier 
Caravage, disse di lui: “Ciò 
che inizia con l’opera di Cara-
vaggio è molto semplicemente 
la pittura moderna.” 
Una pittura che conosceva be-
nissimo il simbolismo antico 
ma lo rielaborava in una chia-
ve moderna e del tutto innova-
tiva.
E così, per chiudere il viaggio 
in cerca di Caravaggio, fino 
al 18 agosto a Porto Ercole, 
dove il grande pittore è mor-
to, è possibile visitare la mo-
stra allestita in onore dei suoi 
400 anni di genialità assoluta, 
spentasi a soli 39 anni.

(2)

(1)
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C’è un posto speciale nel sud 
Italia, un’isola di terra rossa e 
colori accesi. Lampedusa ha 
una luce particolare ed odori di-
versi da qui. Per ora l’uomo non 
è il padrone assoluto, c’è anco-
ra tanta Natura a Lampedusa. 
Perché è un luogo unico, un pic-
colo lembo di terra in mezzo al 
mare, più vicino all’Africa che 
all’Italia.  Nessuno si sente di-
verso dall’altro, non si sfoggia 
la propria ricchezza. Ognuno è 
libero di sentirsi proprio quello 
che è. 
L’isola è abitata da circa 6.000 
persone, ma d’estate si popola 
di coloro che la amano e che 
decidono di viverla per alcuni 
giorni. C’è chi viene a Lampe-
dusa da 14 anni e chi se ne va 
con le lacrime agli occhi. C’è un 
milanese che vive sull’isola da 
20 anni, se ne è innamorato e 
si è trasferito.
Il paese brulica di persone sin dal 
primo mattino, mentre le donne 
escono per far spesa, qualche 
anziano già si siede all’ombra 
sugli scalini delle proprie case. 
I pescatori sono rientrati, hanno 
passato la notte in mare. 
Tante voci, spesso difficili da 
comprendere per chi non è del 
posto, e molte persone che par-
lano che inondano di discorsi i 
negozi, rallentando inevitabil-
mente il pagamento di un caffè 
o di un cornetto, ma Lampedu-
sa è anche questo. È uno stile 
di vita basato sull’importanza 
dei rapporti veri fra le persone 
e sulla comunicazione. Sorrido 
pensando alla tabaccheria dove 
ero solita andare, a qualsiasi 
ora del giorno potevi tranquilla-
mente gustarti i “litigi” familiari 
o le chiacchiere del paese. Non 
c’era mai una sola persona nel 
negozio, tutta la famiglia ci la-
vorava e gli isolani si univano 
spesso alle loro discussioni.

Lampedusa offre anche sapori 
unici: cornetto al pistacchio, ra-
violi di pesce con sugo ai ricci, 
tagliata di tonno, granite di ogni 
tipo. 
Il sole scalda dal mattino presto 
fino a tarda sera. Non ci sono 
molti alberi a Lampedusa, ma 
la brezza che arriva di sera e 
l’odore del mare riescono a rin-
frescarti dopo una giornata di 
mare.
Il mare... incanto del posto dai 
mille colori. A Cala Creta le roc-

ce levigate e modellate 
dal vento e dal tempo 
fanno da contorno ai 
colori blu, verde e vio-
letto del mare.  L’Isola 
dei Conigli, acqua di 
cristallo. La Tabaccara, 
mare profondo e di un 
turchese intenso, dove 
riesci a vedere i pesci ad 
occhio nudo, che ti nuo-
tano accanto incuranti 
della tua presenza. Le 
meravigliose grotte e le 
alte scogliere nella parte 

nord dell’isola, sono vi-
sibili solo con la gita in 
barca, a cui si aggiun-
ge un ottimo pranzo da 
assaporare  fra risate 
e conversazioni piace-
voli. Tuffarsi e nuotare 
nell’azzurro del mare 
aperto è indescrivibile, 
perché in questo luogo 
l’acqua ed il fondale 
cambiano passando 
da una caletta all’altra, 
così come il paesaggio, 
selvaggio però in ogni 
suo punto.

È emozionante anche diventare 
parte del paesaggio, adden-
trarsi nell’isola per raggiungere 
Cala Pulcino ed ascoltare il si-
lenzio fra le rocce ed i cespugli, 
a volte interrotto da qualche 
grillo. Niente voci, qualche gab-
biano qua e là. Dal punto più 
alto dell’isola si può ammirare il 
paesino in lontananza, qualche 
dammuso un pastore con le sue 
capre e tanta terra e rocce.
E per il resto.. solo il mare in-
torno. 

l’isolA bellA.



Orvieto luogo strategico. Vicino 
a Roma, vicino a Firenze e quin-
di alla Toscana.
Ad una parte di Toscana da car-
tolina, piena di colori e scorsi 
fantastici, che si distende da Ba-
gno Vignoni a Pienza, tra colline 
e paesini da favola.

Bagno Vignoni è un picco-
lo paese all’interno del Parco 

Artistico Natu-
rale della Val 
d’Orcia e fin 
dall’antichità, 
grazie alla vi-
cinanza con la 
via Francige-
na (il percorso 
principale seguito nell’antichi-
tà dai pellegrini che si recava-
no a Roma) le acque che sgor-
gano in questo luogo vennero 
utilizzate fin dall’epoca roma-
na a scopi termali. 
Al centro del borgo si presenta 
la “Piazza delle sorgenti”, una 
vasca rettangolare, di origine 
cinquecentesca, che contiene 
una sorgente di acqua termale 
calda e fumante che esce dal-
la falda sotterranea di origini 
vulcaniche, utilizzata da Carlo 
Verdone per alcune scene del  
film Al lupo al Lupo. 
Fin dall’epoca degli etruschi 
e poi dei romani - come te-
stimoniano i numerosi re-
perti archeologici -  le terme 
di Bagno Vignoni sono state 
frequentate da illustri perso-
naggi, come Papa Pio II, Santa 
Caterina da Siena, Lorenzo il

Magnifico e tanti altri artisti 
che avevano eletto il borgo 
come sede di villeggiatura. 
Caratteristica di Bagno Vigno-
ni, oltre alle acque termali, è 
la sua struttura che, nonostan-
te i numerosi episodi di guer-
ra, devastazioni ed incendi che 
coinvolsero la Val d’Orcia nel 
corso del Medioevo, è rimasta 
da allora sostanzialmente im-

mutata nel tem-
po. 

Dopo un breve 
pranzo veloce ad 
un gradevole locale 
scelto a caso, per-

chè sono tutti 
molto carini, 
ci si può di-
rigere verso 
Monticchiel-
lo, piccola 
perla poco 
conosciuta.
Già in epoca 
etrusca e ro-
mana fu luo-
go di incon-

tro di vie che collegavano centri 
e comunità della zona. 
La cinta muraria e la torre del 
cassero che svetta sulla collina 
sono i segni dell’intenso passato 
del borgo, baluardo del sistema 
difensivo della Repubblica di 
Siena. 
E’ proprio con il 
passaggio sotto la 
protezione di Sie-
na che ha inizio 
la storia di Mon-
ticchiello di cui, in 

realtà, si hanno notizie che risal-
gono a molto prima dell’epoca 
comunale, come dimostra il fatto 
che il suo nome vien fatto risalire 
alla gens romana Clelia. 
Dal 1200 il borgo assunse le for-
me attuali con le mura, il casse-
ro e la chiesa, e si instaurarono 
istituzioni tipicamente comunali, 
tutte previste e regolamentate da 
Statuti in lingua volgare. Fu poi 
con la caduta della Repubblica 
senese nel 1559 che Monticchiel-
lo cadde sotto i Medici e sempre 
più perse il ruolo e l’importanza 
che aveva avuto. 
Nel 1777 entrò a far parte della 
giurisdizione comunale di Pien-
za. Ma non solo gli edifici stanno 
a tramandare la storia di questo 
paese.  
Un esempio raro di autonomia 
culturale e di impegno collettivo 
caratterizza infine Monticchiel-
lo e i suoi abitanti : il “Teatro 
Povero”, che nasce e si svilup-
pa a Monticchiello molto prima 
della precisa data del suo inizio 
(1967). L’esperienza teatrale è 
una componente strettamente 
legata alla vita ed alla storia del-
la comunità fin dal passato. Gli 
spettacoli sono uno spaccato di 
vita borghigiana che propone un 
approfondimento dei problemi 
di attualità traendo spunto dal-
la storia locale e riproponendo 
le forme, ormai in disuso, della 

civiltà contadina.
E’ una sorta di 
teatro-vita scritto 
dagli stessi perso-
naggi, cioè dalla 
gente di Montic-
chiello che, reci-
tando se stessa, 
testimonia la pro-

pria realtà presentandosi con le 
sue autentiche situazioni esisten-
ziali e sociali. 
Un piccolo paese con una gran-
de anima che saprà rapirvi con 
la semplicità delle sue stradine. 

Infine il no-
stro, e vostro 
viaggio, può 
concludersi 
a Pienza, la 
cui storia, al 
contrario di 
quella dei comuni vicini, non è 
caratterizzata da lunghi periodi 
di vicende medievali e guerre. 
La città infatti altro non era che 
un piccolo borgo fino al 1462, 
conosciuto col nome di Corsi-
gnano.  L’evento che cambiò le 
sorti di Pienza fu la nascita nel 
1405 di Enea Silvio Piccolomini 
che 53 anni dopo divenne Papa 
Pio II.  Proprio un viaggio del 
pontefice verso Mantova lo portò 
ad attraversare il luogo di nasci-
ta e il degrado che trovò lo portò 
a decidere la costruzione sopra 
l’antico borgo, affidandone il 
progetto all’architetto Bernardo 
Rossellino: costruzione che durò 
circa quattro anni e portò alla 
luce una cittadina armoniosa e 
con forme tipicamente quattro-
centesche.  La morte prematura 
di Papa Pio II chiuse anche la 
storia del comune che da allo-
ra è rimasta pressoché invaria-
ta.  Per la bellezza del suo centro 
storico rinascimentale nel 1996 
Pienza è entrata a far parte dei 
Patrimoni naturali, artistici, cul-
turali dell’UNESCO, seguita poi 
nel 2004 dalla stessa zona valli-
va in cui sorge: la Val d’Orcia.

Una bellissima zona dissemina-
ta di piccoli gioielli, più o meno 
conosciuti, a un’ora e mezza di 
macchina, che va assolutamente 
vista, scoperta, vissuta, anche in 
una domenica assolata di set-
tembre.
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Ad un passo...la toscana.
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VANTAGGI E SVANTAGGI DEL NUCLEARE
Spesso il nucleare viene presentato come un male da combattere o come miracolosa pozione per ri-
sollevare l’economia nazionale. Non ci riconosciamo in entrambe le visioni. Il nucleare rappresenta 
un’opzione energetica come le altre con i suoi “pro” ed i suoi “contro”. Proveremo ad elencare i prin-
cipali vantaggi e svantaggi.

l’energiA nucleAre e’ buonA cosA?

Il nucleare presenta 
indubbiamente dei 
vantaggI:

• Una centrale nucleare 
non emette CO2
Le centrali nucleari non pro-
ducono anidride carbonica 
ed ossidi di azoto e di zol-
fo, principali cause del buco 
nell’ozono e dell’effetto ser-
ra. 
• Vantaggio nella bilancia 
dei pagamenti
La produzione di energia dal 
nucleare riduce l’importazio-
ne di petrolio e la dipendenza 
delle economie dal petrolio. 
La copertura del fabbisogno 
energetico interno tramite il 
nucleare riduce la possibilità 
degli shock esterni sull’eco-
nomia e consente ai gover-
ni un minore carico di spesa 
sulla bilancia dei pagamenti 
con l’estero. Il tutto si tradu-
ce in una maggiore stabilità 
del sistema economico na-
zionale..
• Maggiore stabilità poli-
tica
Le principali riserve petrolife-
re sono concentrate in pochi 
paesi ad elevata instabilità 
politica (Medio Oriente) che 
rischia di trasmettersi anche 
nei paesi fortemente dipen-
denti dall’import del petro-
lio. L’uso del nucleare riduce 
la dipendenza occidentale 
dal petrolio mediorientale.

vediamo ora quali
svantaggI porta 
l’uso dell’energia 
nucleare:
• La produzione di armi 
nucleari resta l’ultimo 
grande handicap. 
Non si può negare un le-
game tecnologico tra la 
produzione civile di ener-
gia nucleare e l’industria 
bellica. Nel 2004 gli USA 
e altri paesi occidentali 
fecero grande pressione 
sull’Iran per impedire la 
costruzione di una centra-
le nucleare civile proprio 
per il timore che questi 
impianti fossero utilizzati 
anche per finalità belli-
che. Pertanto il legame 
tra le due attività esiste.
• Il costo reale del nu-
cleare. 
Da circa 15 anni nes-
sun paese occidentale, 
salvo la Finlandia, ha 
messo in cantiere nuove

centrali nucleari. Il nuclea-
re comporta costi elevati 
fin dalla realizzazione degli 
impianti. Vanno poi ad ag-
giungersi i costi militari per 
garantire la sicurezza dagli 
attentati terroristici e i costi 
per smantellare la centrale 
nucleare al termine della sua 
attività. 
Tutti questi costi non sono 
sostenibili da un’industria 
privata. Lo Stato deve ne-
cessariamente intervenire 
a copertura delle spese au-
mentando tasse e imposte ai 
contribuenti. In breve, il bas-
so costo dell’energia in bol-
letta potrebbe essere più che 
compensato dall’aggravio fi-
scale in termini di imposte.
• Conseguenze in caso di 
incidente
La storia ha già mostrato la 
gravità delle conseguenze 
degli incidenti alle centrali 
nucleari. Le radiazioni a cui 
la popolazione viene esposta 
causano un maggiore rischio 
di morte per leucemia e tu-
more. 
Dall’incidente di Chernobyl 
la sicurezza delle centra-
li nucleari è diventato uno 
dei principali aspetti critici 
dell’energia nucleare per 
uso civile. Negli ultimi anni 
il progresso tecnologico ha 
notevolmente migliorato la 
sicurezza delle centrali nu-
cleari dotate di reattori di ul-
tima generazione.

• Le scorie nucleari
Purtroppo le scorie nucleari 
sono un altro aspetto critico del 
nucleare. Non possono essere 
distrutte e l’unica soluzione, 
per il momento, sembra esse-
re lo stoccaggio per migliaia 
di anni in depositi geologici o 
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ingegneristici. La ricerca di un 
deposito sicuro è tra i princi-
pali obiettivi della UE e degli 
Usa. Sono necessari anni di 
studi e grandi investimenti per 
l’individuazione delle soluzio-
ni di stoccaggio per centinaia 
di migliaia di anni. 

• Localizzazione centrali 
nucleari e proteste locali
Anche il processo di loca-
lizzazione di una centrale 
nucleare o del deposito di 
scorie è molto difficoltoso. 
Nessuna comunità locale 
accetta di sacrificare il pro-
prio territorio per ospitare i 
rifiuti nucleari. La Sardegna, 

la Puglia, la Basilica-
ta sono i recenti casi 
italiani di forti prote-

ste antinucleari (2003). 
Nello stesso anno una 

comunità locale cinese si 
oppose con successo alla 

decisione del governo di 
costruire un deposito geolo-

gico di scorie attuando una 
dura e prolungata protesta. 
In entrambi i casi vinsero le 
popolazioni locali. 
• Il terrorismo 
Viviamo in un’epoca in cui 
poche persone possono 
compiere grandi danni al-
l’umanità. Il ricordo della 
tragedia dell’11 settembre 
2001 ai grattacieli del World 
Trade Center è stato un duro 
shock per l’intera società 
occidentale. Il rischio che le 
centrali nucleari siano prese 
come obiettivi per atti di ter-
rorismo o come bombe spor-
che è quindi molto realistico. 
E’ lecito e razionale preoc-
cuparsi. Le nuove centrali 
nucleari dovranno includere 
questo aspetto fin dalla fase 
di progettazione.

• Il trasporto di mate-
riale nucleare
Il trasporto di scorie e di 
materiale nucleare è uno 
degli aspetti più critici 
della questione “sicurez-
za”. Durante il trasporto, 
oltre all’opposizione delle 
popolazioni che vedranno 
passare treni o navi con ca-
richi radioattivi vicino alle 
proprie abitazioni, sussiste 
il rischio di incidenti e di at-
tentati terroristici. In Fran-
cia i treni speciali adibiti al 
trasporto di scorie nucleari 
sono scortati da “carri arma-
ti” e da poliziotti a cavallo. 
L’itinerario del treno cambia 
in continuazione all’insaputa 
delle popolazioni residenti 
nei pressi delle ferrovie. Per 
questi motivi i depositi di sco-
rie dovrebbero risiedere nei 
pressi delle centrali nucleari 
evitando in questo modo la 
necessità del trasporto delle 
scorie. La ricerca tecnologica 
e scientifica non ha ancora 
trovato il modo per distrug-
gere le scorie all’interno del-
le stesse centrali nucleari. Si 
attendono ancora risposte in 
tale senso.
• Occorre poi fare i conti 
con le riserve di U235 (l’ura-
nio fissile altamente radioat-
tivo che, al ritmo di consumo 
attuale, è disponibile solo 
per qualche decennio - se 
la richiesta crescesse, si po-
trebbe riproporre una

si-
t u a -

z i o n e 
del tutto 

simile a quel-
la delle “guer-

re per il petrolio”) 
e con i tempi di realiz-

zazione delle centrali. 
Per realizzare una nuova 
centrale nucleare occorro-
no almeno 10 anni, senza 
considerare le inevitabili 
proteste delle popolazioni 
eventualmente interessate 
dall’insediamento. 
Se non si riesce a realiz-
zare la tecnologia dei co-
siddetti reattori autofertiliz-
zanti (finora tutti i prototipi 
- come nel caso del Super-
Phoenix - sono stati un fal-
limento), un Paese come il 
nostro, che deve ripartire 
da zero visto che ha for-
tunatamente abbandonato 
la produzione elettrica da 
nucleare, metterebbe in 
campo ingentissime risorse 
per una tecnologia che usa 
una fonte naturale - l’ura-
nio - in via di esaurimento 
e che potrebbe usare per 
pochissime decine di anni, 
creando tra l’altro immen-
si problemi e per millenni 
per le generazioni future, 
con le scorie altamente ra-
dioattive.

Non volendo considerare il 
referendum del 1987 sul nu-
cleare in Italia (vinto pesan-
temente dai no), proviamo 
ad elencare quelli che sono i 
vantaggi e svantaggi del nu-
cleare in modo che ogni let-
tore potrà giungere alle sue 
conclusioni.
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